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Milano
Domenica, 15 dicembre 2024 la nomina di papa Francesco

Don Alberto Torriani 
arcivescovo di Crotone
Papa Francesco ha eletto all’episcopato il sacerdote am-
brosiano don Alberto Torriani, chiamandolo a essere ar-
civescovo di Crotone-Santa Severina.  
Nato nel 1971 a Bollate, ordinato sacerdote nel 2000, don 
Alberto Torriani è stato vicario parrocchiale presso la par-
rocchia di San Biagio di Monza, e della successiva Comuni-
tà pastorale Ascensione del Signore. A Monza è stato re-
sponsabile della Pastorale giovanile della città dal 2003 al 2011. 
Dal 2000 nel mondo della scuola come assistente e vice-
preside delle Scuole parrocchiali San Biagio di Monza; dal 2011 
al settembre 2016 è stato rettore del Collegio Rotondi di 
Gorla Minore, per poi assumere l’incarico di rettore del 
Collegio San Carlo di Milano. Don Torriani sarà consacrato 
vescovo a Milano, in Duomo, sabato 22 febbraio alle 15. 
«Sono molti i pensieri, le domande, gli adempimenti neces-
sari per il passaggio delle consegne che riguardano un’ope-
ra educativa così importante come il Collegio arcivescovi-
le San Carlo e molte sono le domande, gli adempimenti ne-
cessari per farsi carico della responsabilità episcopale di un 
ministero tutto da configurare e di una Diocesi tutta da co-
noscere - ha dichiarato l’arcivescovo Delpini -. Lo sguardo 
della fede permette di rallegrarsi nel presentarsi come ser-
vi per offrire quello che si può e nel riconoscere la testimo-
nianza di fede, l’attesa di Vangelo, l’immenso patrimonio di 
storia, le sfide impegnative che attendono don Alberto».
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Duci: «Lavoro e casa sono un diritto, non carità»
DI PINO NARDI 

«L’arcivescovo ci ricorda che i pove-
ri più che di una mera carità han-
no diritto alla giustizia. Sindaca-

to letteralmente significa “fare giustizia in-
sieme”: dobbiamo batterci, “salire sul mon-
te” e alzare la voce perché una delle mag-
giori ingiustizie che attraversano il nostro 
Paese, l’evasione fiscale, per cui spesso chi 
ha di più contribuisce di meno rispetto a chi 
ha poco o nulla, sia definitivamente debel-
lata, con politiche, controlli, deterrenti e 
sanzioni adeguate». Lo sostiene Ugo Duci, 
segretario generale della Cisl Lombardia, 
commentando il Discorso alla città dell’ar-
civescovo, che venerdì scorso ha visitato la 
sede regionale del sindacato. 
«La stanchezza della gente non è per la 
fatica del lavoro, perché la gente lavora 
con passione e serietà, impegna forze, ri-
sorse intellettuali, competenze. Lavora 

bene ed è fiera del lavoro ben fatto. La 
gente è stanca di un lavoro che non ba-
sta per vivere, che impone orari e sposta-
menti esasperanti. La gente è stanca de-
gli incidenti sul lavoro, è stanca di con-
statare che i giovani non trovano lavoro 
e le pretese del lavoro sono frustranti». Se-
gretario Duci, come commenta queste pa-
role dell’arcivescovo? 
«L’arcivescovo fotografa in maniera impie-
tosa, ma assolutamente veritiera la realtà 
di tante lavoratrici e di tanti lavoratori, a 
partire dai giovani che cercano un lavoro 
non solo per l’aspetto economico o pro-
fessionale, ma innanzitutto per una ragio-
ne di senso, per realizzare un protagoni-
smo che non li faccia sentire solo meri fat-
tori della produzione. Ci sono tante don-
ne che non scelgono il part-time, ma sono 
obbligate a farlo, ne consegue un salario 
che non consente di arrivare spesso a fine 
mese. E ci sono tanti lavori sottopagati, 

perché non regolarmente contrattualizza-
ti, senza parlare del lavoro nero». 
Mons. Delpini è intervenuto anche sulla 
questione casa: «La città è stanca delle ca-
se abbandonate al degrado, del consumo 
avido del suolo, delle aree inutilizzate, 
delle case che potrebbero ospitare perso-
ne e che sono invece vuote per calcoli me-
schini, per paura verso chi cerca un’abi-
tazione, per evitare fastidi. La città è stan-
ca delle case occupate e sottratte a chi ne 
ha diritto». Come si può rispondere a 
questa che ormai si configura come 
un’emergenza sociale? 
«La lungimiranza dei Padri costituenti ha 
previsto il diritto a un’abitazione per tutti. 
Nei primi anni del Dopoguerra coerente-
mente la politica, in modo bipartisan, ha 
progettato e realizzato un grandissimo pia-
no di case popolari in tutte le città italiane. 
Purtroppo da troppi anni questo diritto co-
stituzionale non è stato più considerato 

dalla politica e dalle isti-
tuzioni. Ne è conseguito 
che in una società iper ca-
pitalista e individualista, 
chi ha una casa che gli 
avanza o la affitta a prez-
zi improbabili o semplice-
mente la lascia vuota, per-
ché ha paura di non poter-
ne più disporre. È un cir-
colo vizioso che va spez-
zato con una nuova politica per la casa». 
Si parla da tempo del lavoro povero: 
«Quando il reddito del lavoro non ba-
sta per il sostentamento della famiglia, 
per la continuità di una attività produt-
tiva, aumenta il numero di coloro che 
non hanno il necessario per vivere, an-
che a Milano, anche in Lombardia». Su 
questo fenomeno come si sta impegnan-
do il sindacato?  
«Il sindacato deve innanzitutto e prova a 

svolgere il suo compito primario, che è 
quello di garantire un contratto e un sala-
rio dignitosi a ogni lavoratrice e a ogni la-
voratore. Anche nell’anno che si sta chiu-
dendo abbiamo rinnovato molti contratti 
con aumenti assolutamente significativi; 
ma dopo troppi anni di crescente inflazio-
ne, recuperare il vero potere d’acquisto dei 
salari richiede un ulteriore sforzo non so-
lo di chi rappresenta i lavoratori, ma anche 
di chi rappresenta le imprese».

L’arcivescovo 
insieme 
a Ugo Duci 
nella sede 
milanese 
della Cisl 
Lombardia 
nell’incontro 
di venerdì 
scorso

Speranza per l’umanità stanca
Grande eco ha suscitato il Discorso alla città dell’arcivescovo del 6 dicembre, che ha toccato temi sociali d’attualità

L’arcivescovo Delpini il 6 dicembre in Sant’Ambrogio (foto Andrea Cherchi)

Grande eco ha suscitato il Discorso alla città pronunciato 
da mons. Mario Delpini venerdì 6 dicembre nella basilica 
di Sant’Ambrogio. Lasciate riposare la terra. Il Giubileo 2025, 
tempo propizio per una società amica del futuro: questo è il ti-
tolo scelto dall’arcivescovo per sollecitare le coscienze di tut-
ti, a partire da chi ha la responsabilità istituzionale al ser-
vizio del bene comune. Ma indicando anche un cammino 
di speranza per l’umanità stanca. In questa pagina Milano 
Sette propone le riflessioni di autorevoli esponenti di asso-
ciazioni, sindacato e giornalismo. Il testo integrale del Di-
scorso alla città, pubblicato dal Centro ambrosiano (32 pa-
gine, 2 euro), è disponibile nelle librerie cattoliche. È pos-
sibile acquistarlo anche sul sito www.itl-libri.com, telefo-
nando allo 02.67131639 o scrivendo a commerciale@ 
chiesadimilano.it. Il testo integrale è anche online sul por-
tale diocesano www.chiesadimilano.it, consultabile sia in 
home page, sia in uno “speciale” che contiene anche la sin-
tesi del Discorso, le immagini filmate e la photogallery del-
la celebrazione del 6 dicembre in Sant’Ambrogio, arricchi-
to da interviste, commenti e riflessioni.

Schiavi. «Milano corre forte, 
ma attenzione ai più deboli»
DI ANNAMARIA BRACCINI  

L’arcivescovo nel suo Discor-
so alla città dice: «La gente è 
stanca: non tanto di lavora-

re, ma di un lavoro che non basta 
per vivere, è stanca di un’ammini-
strazione spesso miope, della vita 
frenetica e di quell’impotenza di 
fronte a un clima deprimente che 
avvelena i pensieri, i sogni, le emo-
zioni dei più fragili, che induce 
tanti adolescenti a non desiderare 
la vita. stanca di tutte le difficoltà 
che s’incontrano nella vita quoti-
diana». Questa stanchezza si per-
cepisce a Milano? È Giangiacomo 
Schiavi, storico giornalista del Cor-
riere della Sera, a rispondere a que-
sto interrogativo, da gran conosci-
tore della realtà metropolitana.  
Come legge questa analisi dell’ar-
civescovo? 
«La sensazione per mol-
ti cittadini è quella di es-
sere stranieri nella loro 
città. Milano negli ulti-
mi anni ha avuto un’at-
trattività enorme, soprat-
tutto è diventata una cit-
tà internazionale e turi-
stica, e questa è stata una 
felice scoperta per la me-
tropoli. Ma dentro que-
sto trend è apparsa come 
una distrazione, un per-
dere di vista quelli che sono i pro-
blemi di fondo della città, che so-
no da sempre legati alle precondi-
zioni della vivibilità - la sicurezza, 
i trasporti, la casa -, e quindi a tut-
to quello che contribuisce a crea-
re l’arte della convivenza, riuscen-
do a mettere insieme la giustizia, 
l’attenzione alla sofferenza, la bel-
lezza, la saggezza, tutti ingredien-
ti, questi, di una società sana».  
È possibile tornare a mettere a 
fuoco prima di tutto i problemi 
della gente? 
«Negli ultimi tempi la sensazione 
è che si siano rese opache alcune 
lenti attraverso cui si guarda la cit-
tà: c’è un’attenzione molto forte 
sugli effetti un po’ alla Truman 
Show e c’è invece una sorta di ra-
refazione di quelle attenzioni, 
chiamiamole sociali, che sono 
molto importanti per la metropo-
li. Quindi, c’è un distacco appa-
rente, ma anche molto reale, tra il 
cittadino e chi dovrebbe creare il 
ponte delle istituzioni. L’arcivesco-
vo lo evidenzia molto bene quan-
do dice che le amministrazioni de-
vono valorizzare le risorse della 

società civile, rendere meno asfis-
sianti e complicate le questioni bu-
rocratiche, agevolare anche il 
modo di vivere di tanti anziani che 
in questa città si sentono soli e ab-
bandonati. Infatti, permangono 
tante solitudini e tante povertà che 
sono addirittura invisibili». 
Il titolo del Discorso è «Lasciate 
riposare la terra», naturalmente 
con un accenno al Giubileo, ma 
monsignor Delpini dice anche: 
«Lasciate riposare la città». Mila-
no, «città del fare» per eccellen-
za, si può riposare? E come? 
«Lo ha detto anche il sindaco Bep-
pe Sala. Milano ha un ritmo di-
ventato vertiginoso, sfuggito di 
controllo e deve rallentare un po’, 
necessariamente. Per utilizzare 
una metafora automobilistica, 
possiamo azionare il pedale 
dell’acceleratore o il freno, ma la 

sensazione in generale è 
che ci sia una “frizione 
slittata” che sta creando 
una sorta di divaricazio-
ne sociale sempre più 
forte, aumentando le di-
suguaglianze e gli squili-
bri tra chi è povero e chi 
è benestante. Tra chi vi-
ve in una condizione 
ideale della città e chi fa 
sempre più fatica. L’arci-
vescovo ha bene colto 

che qui è finito, si è fermato 
l’ascensore sociale: oggi chi si as-
sesta su un reddito tra i 1000 e i 
1500 euro al mese vive male, vive 
un disagio non capito». 
Cosa si potrebbe fare a breve di 
fronte a una situazione che, sem-
pre per parafrasare il Discorso, 
spesso non sa valorizzare le risor-
se della società civile e le inizia-
tive della comunità?  
«Bisogna trovare un nuovo voca-
bolario. La sensazione è di smar-
rimento e bisogna riconnettere la 
città e i suoi saperi ai gesti e ai com-
portamenti che sono alla portata 
di tutti, quindi bisogna rompere la 
narrazione globale, un po’ feroce, 
e temperare quel capitalismo che 
non deve essere più rapace ma co-
involgente, quindi rapportato ai 
bisogni di una città e di una comu-
nità che è cambiata e che non è 
soltanto quella di internet, delle 
ideologie, dei pregiudizi di razza 
o di casta, ma è una comunità che
vuole parlare un linguaggio che
sia comprensibile a tutti. Così co-
me è stato questo ultimo Discor-
so alla città, davvero molto bello».

Giacomo Schiavi

Borsa. «Una politica che 
costruisce il bene insieme»
DI GIANNI BORSA * 

La gente è stanca. Nel suo Discor-
so alla città, pronunciato alla vi-
gilia di sant’Ambrogio, l’arcive-

scovo Mario lo ha sottolineato più 
volte, e a ragione. Serpeggia, nella 
nostra società, e anche nella pur ric-
ca Milano, un diffuso sentimento di 
smarrimento, soprattutto in chi fa 
fatica a mettere insieme il pranzo 
con la cena, a trovare lavoro, a cu-
rarsi adeguatamente, in chi è forza-
tamente solo… Si avvertono timori 
(non di rado suscitati da interessati 
profeti di sventura) che rendono la 
vita pesante, faticosa. Certo non è 
così per tutti e nelle sue denunce - 
di ciò si tratta - mons. Delpini lo sot-
tolinea: perché c’è sempre chi cade 
in piedi, chi fa i soldi alle spalle de-
gli altri o della giustizia o del bene 
comune (il vescovo segnala, tra gli 
altri, il peccato grave 
dell’evasione fiscale). 
Ma, al fondo, il Discorso 
rivolto alla città e alla Dio-
cesi è un grande messaggio 
di speranza. La quale chia-
ma a sua volta in causa la 
responsabilità. Di tutti e 
di ciascuno. 
Responsabilità per la cu-
ra della famiglia, di chi è 
più fragile, delle relazioni, 
dell’ambiente. Responsa-
bilità che bussa alla porta dei sog-
getti pubblici (la scuola, la sanità, le 
istituzioni politiche, le forze dell’or-
dine, le Chiese e le comunità religio-
se…) senza trascurare di ricordare 
che il bene lo si costruisce insieme, 
perché «il tempo propizio per una 
società amica del futuro» non è im-
pegno delegabile: ognuno deve fa-
re la propria parte. 
In questo senso il Discorso di 
Sant’Ambrogio è attraversato, dall’ini-
zio alla fine, da un riferimento alla 
politica. Con un accento specifico al 
tema della pace, oggi ferita in troppe 
regioni del mondo, vista come con-
testo entro cui la vita, e la speranza, 
trovano concreta cittadinanza.  
La gente è stanca, dice l’arcivescovo 
Mario, «di una politica che si presen-
ta come una successione irritante di 
battibecchi, di una gestione miope 
della cosa pubblica. La gente è stan-
ca di servizi pubblici che costringo-
no a ricorrere al privato, di un’ammi-
nistrazione che non sa valorizzare le 
risorse della società civile». Ma stan-
ca è anche la terra, quando è sfrutta-
ta e impoverita per gli interessi di po-
chi e, indirettamente, dai nostri stili 

di vita; la città è stanca di essere ab-
bandonata al degrado. Stanca e invec-
chiata è la nostra civiltà, che si impo-
ne ritmi insostenibili, che adora ido-
li vuoti di valori, che esclude chi è 
«diverso» per nazionalità, fede reli-
giosa, genere, età. 
Da qui l’appello di segno «politico»: 
«Non possiamo sottrarci al compi-
to di interpretare e affrontare la cri-
si antropologica che travaglia la no-
stra società. (…) Occorre un punto 
di vista più alto, di tipo culturale e 
spirituale» e questo richiede «uno 
sguardo contemplativo, l’unico in 
grado di imprimere alla realtà uma-
na, sociale, politica ed economica 
una direzione che componga aspet-
ti vitali che da soli si presentano in 
termini conflittuali».  
All’indicazione prospettica, Delpini 
fa seguire alcuni «esempi concreti», 
precisi ambiti di azione collettiva, 

dunque politica, per resti-
tuire speranza alla polis: 
redditi adeguati per le fa-
miglie, sicurezza sul lavo-
ro, riqualificazione delle 
aree urbane degradate, in-
vestimenti nel segno 
dell’«ecologia integrale», 
lotta all’usura, riforma del 
credito, un sistema socio-
sanitario accessibile a tut-
ti… Qui si colloca il capi-
tolo sulla pace: la quale di-

pende certamente da alta politica e 
diplomazia, ma anche da una diffu-
sa «educazione alla pace nelle scuo-
le, negli oratori, nelle attività cultu-
rali, nella pratica sportiva, in ogni 
ambito della vita sociale». 
Un significativo passaggio del Discor-
so dell’arcivescovo è rivolto agli am-
ministratori locali. «Gli amministra-
tori locali sono i più vicini alla con-
cretezza della vita delle persone, al-
le loro difficoltà e ai loro desideri; il 
loro compito è spesso arduo e la lo-
ro speranza può essere messa alla 
prova. Chiediamo il dono di una rin-
novata capacità di corresponsabilità 
da parte di tutti, perché chi ammini-
stra non sia solo oggetto di attese e 
pretese. E chiediamo il dono del di-
scernimento per chi ha la responsa-
bilità di prendere decisioni. Perché 
insieme si possa camminare nella di-
rezione del sollievo che un futuro 
buono reclama». Alla comunità cri-
stiana il compito di non lasciare so-
li coloro che onestamente si spendo-
no nella vita politica. Anche così si 
dà corpo alla speranza. 

* presidente Azione cattolica
ambrosiana

Gianni Borsa
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Onorificenze pontificie, 
l’elenco completo 

Ecco l’elenco completo delle
onorificenze pontificie 

consegnate ieri dall’arcivescovo. 
Commendatore con placca 
dell’Ordine di San Gregorio 
Magno: Pozzoli Eugenio. 
Cavaliere dell’Ordine di San 
Gregorio Magno: Regis Alfio 
Angelo. CCommendatore 
dell’Ordine di San Silvestro 
Papa: Nembro Alberto 
Ferruccio. CCavaliere dell’Ordine 
di San Silvestro Papa: Achini 
Giuseppe; Chini Franco; Bendini 
Sergio; Gallina Angelo; Guerra 
Umberto Flavio Paolo; 
Magnaghi Raffaele; Mezzenzana 
Silvano; Milanesi Stefano; 
Spinelli Carlo. CCroce Pro Ecclesia 
et Pontifice: Pecora Ida; 
Calvaruso Giacomo; Filippi 
Paolo; Fontana Giuseppe; Zeni 
Mario; Tricarico Salvatore.

Eugenio Pozzoli, dal 1956 a servizio della diocesi
DI ANNAMARIA BRACCINI 

Un’onorificenza importante, 
quella di commendatore con 
placca dell’Ordine di San Gre-

gorio Magno, per un lavoro e un im-
pegno profusi al servizio della Chie-
sa ambrosiana lungo oltre 60 anni. È 
il riconoscimento che ha ricevuto ie-
ri Eugenio Pozzoli, presso la chiesa di 
San Bernardino alle Ossa, dalle mani 
dell’arcivescovo. Con lui, 87 anni 
compiuti, precisa, sposato con Lore-
na e padre di Agnese e persona notis-
sima all’interno del mondo legato al-
la Diocesi di Milano, altre figure di-
stintesi per la loro attività alle quali so-
no andate diverse altre onorificenze 
pontificie. «Sono entrato per la prima 
volta in Curia nel 1956, per la prepa-
razione della famosa “Missione di Mi-
lano”, voluta dall’arcivescovo Giovan-
ni Battista Montini e che si realizzò 

l’anno successivo», spiega Pozzoli che 
già nel 1993, ha ricevuto dal Comu-
ne di Milano il riconoscimento di 
“Maestro del lavoro”.  
Quanti arcivescovi di Milano ha co-
nosciuto da vicino?  
«Monsignor Delpini è il “mio” sesto 
Arcivescovo, dopo Montini, Colom-
bo, Martini, Tettamanzi, Scola. Sono 
sempre stato legato alla Curia, nell’Uf-
ficio dell’organizzazione degli eventi 
e nella logistica, ma anche nell’allora 
Ufficio Studi, collaborando con mon-
signor Ernesto Basadonna che ricor-
do con un affetto particolare, così co-
me monsignor Mario Spezzibottiani».  
Quali sono gli eventi che più le tor-
nano alla memoria?  
«Sono tanti, ma mi piace sottolinea-
re l’importanza del XX Congresso eu-
caristico nazionale del 1983 e la cui 
responsabilità era affidata appunto a 
monsignor Basadonna. Un evento 

complesso da organizzare, prima, du-
rante e dopo, e che vide la presenza 
finale di papa Giovanni Paolo II, il 
primo pontefice che tornava a Mila-
no dai tempi di Martino V nei primi 
anni del 1400. Papa Wojtyla sarebbe, 
poi, tornato anche nel 1984 per i 400 
anni dalla morte di san Carlo Borro-
meo».  
Tanta fatica, ma anche soddisfazio-
ni grandi...  
«Sì. Ricordo anche le prime Giornate 
mondiali della gioventù, per le quali 
ci muovevamo molto per tempo al fi-
ne di trovare contatti e alloggio ai ra-
gazzi. E, poi, le canonizzazioni e le 
beatificazioni di santi e beati ambro-
siani, a Roma e Milano, e naturalmen-
te i pellegrinaggi in molte parti del 
mondo: da Lourdes - indimenticabi-
le il primo viaggio con i fedeli guida-
ti da Martini - alla Terra Santa, per 
esempio nel 2007, quando raggiun-

gemmo a Gerusalemme proprio lo 
stesso Martini con moltissimi pellegri-
ni e il cardinale Tettamanzi. E la Tur-
chia, la Polonia e persino in Algeria 
sulle orme di sant’Agostino con le dif-
ficoltà di recarsi in un Paese musulma-
no con il clero. Certo si lavora, non ci 
si risparmia, ma tornati a casa è una 
soddisfazione. Per questo, una volta 
maturata la pensione, ho voluto con-
tinuare il rapporto con la Curia come 
collaboratore per poter ancora dare il 
mio contributo». 
Insomma, la Chiesa ambrosiana le 
ha cambiato la vita? 
«Certo e ne sono fiero come è accadu-
to quando, al termine del suo episco-
pato, il cardinale Angelo Scola, mi ha 
incaricato di portare alla Nunziatura 
in Italia a Roma, la relazione sulla si-
tuazione dell’Arcidiocesi. Una dimo-
strazione di fiducia che mi ha com-
mosso». Eugenio  Pozzoli

Minori e adulti vulnerabili 
a cura del Servizio regionale Diocesi lombarde

Seconda puntata della rubrica sulla prevenzio-
ne e la tutela curata dal Servizio regionale del-
le Diocesi lombarde per la tutela minori e adul-
ti vulnerabili. Ogni mese si fermerà su una pa-
rola chiave della prevenzione. In tre tempi: si-
gnificato nella pratica educativa, domande per 
le relazioni educative personali e comunitarie, 
strumenti per l’approfondimento. 

Significato. «Esistono diversi tipi di abu-
so: di potere, economici, di coscienza, 
sessuali. Si rende evidente il compito 

di sradicare le forme di esercizio dell’auto-
rità su cui essi si innestano e di contrastare 
la mancanza di responsabilità e trasparen-
za con cui molti casi sono stati gestiti. Il de-
siderio di dominio, la mancanza di dialo-
go e di trasparenza, le forme di doppia vi-
ta, il vuoto spirituale, nonché le fragilità psi-
cologiche sono il terreno su cui prospera la 
corruzione» (Documento finale del Sinodo 
dei vescovi sui giovani, la fede e il discerni-

mento vocazionale, 27 ottobre 2018, 30). 
Ogni relazione pastorale ed educativa ver-
so persone, gruppi, associazioni e comuni-
tà è anche un rapporto di ruolo che com-
prende in diverse modalità un esercizio 
di potere e di responsabilità. La relazio-
ne pastorale ed educativa è una relazio-
ne asimmetrica, dovrebbe essere un rap-
porto di “pari dignità” anche se non è un 
rapporto “alla pari”.  
L’esercizio distorto del potere è la radice di 
qualsiasi dinamica abusante: di autorità, di 
coscienza o spirituale, e anche sessuale. 
Qualsiasi forma di svalutazione, di ma-
nipolazione, di vittimismo, di autoritari-
smo è la segnaletica di una pericolosa di-
storsione del potere.  
Anche l’omissione di intervento, quando 
se ne avrebbe potere e responsabilità so-
prattutto per difendere da soprusi chi è in 
posizione di svantaggio e per fermare chi usa 
male della propria autorità riconosciuta, è 

una gravissima mancanza! Purtroppo c’è il 
rischio anche in ambito ecclesiale di essere 
deboli con i forti e forti con i deboli.  
Oggi si è più critici verso forme di potere 
palesemente e rigidamente autoritarie, che 
fanno leva sul potere legittimo e quello 
coercitivo, si è invece facilmente sedotti 
da forme di potere carismatico o di rife-
rimento anche in campo spirituale, dove 
prevale l’idealizzazione del leader e il po-
tere di remunerazione che premia e pri-
vilegia i fedelissimi e invece umilia e al-
lontana chi si differenzia perché percepi-
to come un disturbo rispetto al totalita-

rismo del leader. Non così spesso invece 
si riconosce che le sorgenti adeguate del 
potere rispetto al servizio evangelico so-
no piuttosto il potere di informazione, 
di competenza e di credibilità. 
Sembra importante cogliere altri segnali 
preventivi rispetto a una deriva nel potere: 
stabilire relazioni di dipendenza e sfrutta-
mento mascherate da forme di cura e atten-
zione verso i fragili; creare una cerchia ri-
stretta di persone amiche che decidono e 
giudicano tutto; stabilire modalità di rela-
zione e di decisione caratterizzate da una 
sostanziale mancanza di dialogo, di traspa-
renza e di verifica nei processi decisionali. 
Domande 
Come migliorare i processi di dialogo, di de-
cisione e di verifica nei diversi consigli: pa-
storali, affari economici, dell’oratorio, di 
associazioni… 
Quali regole condivise e verificabili per tut-
ti: per le forme di accoglienza, per relazio-

ni educative, per le relazioni di aiuto e di 
accompagnamento spirituale? 
In quali aspetti la nostra comunità/asso-
ciazione è troppo selettiva o troppo chiu-
sa? Quali aree sono zone (luoghi, grup-
pi, attività…) che potrebbero essere più 
a rischio di soprusi e di ingiustizia? 
Strumenti 
* Dalla comprensione del potere alla costruzio-
ne della leadership, www.bombelli.net.
* Arcidiocesi di Milano, Formazione e preven-
zione. Linee guida per la tutela dei minori (Cen-
tro ambrosiano, Milano 2019, pp.28-29),
www.chiesadimilano.it.
* Documento finale della Seconda sessio-
ne della XVI Assemblea generale ordinaria
del Sinodo dei vescovi (2-27 ottobre 2024),
Per una Chiesa sinodale: comunione, parteci-
pazione, missione (26.10.202): numeri 87-
102 L’articolazione dei processi decisionali. Tra-
sparenza, rendiconto, valutazione; sezione
press www.vatican.va.

Quando l’esercizio dell’autorità travalica i confini

Torna il vocabolario della 
prevenzione degli abusi 
In questa puntata la parola 
è «potere»: si pone attenzione 
a tutte le sue possibili distorsioni

DI PAOLO BRIVIO 

Luciano Gualzetti, lecchese, 63 anni, 
è direttore di Caritas ambrosiana dal-
la primavera 2016. Ma sino ad allo-

ra era stato vicedirettore Caritas, a partire 
dal 1997, e precedentemente aveva rico-
perto i ruoli di responsabile decanale 
(1991) e zonale (1995) della Caritas di 
Lecco: insomma ha coperto a livello lo-
cale o centrale, più di metà del percorso 
cinquantennale dell’organismo pastorale 
diocesano. Che dunque non solo cono-
sce a fondo, ma anche ha visto cambiare 
e crescere, in corrispondenza con i muta-
menti sociali e culturali di Milano e degli 
altri territori lombardi. 
Caritas ambrosiana si appresta a taglia-
re il traguardo del mezzo secolo di vi-
ta. È un organismo ancora giovane, o ac-
cusa il peso del tempo? 
«La Caritas ha la fortuna di avere uno Sta-
tuto tuttora attuale, esito dell’aggiorna-
mento conciliare che ha riguardato an-
che la dimensione della carità. In questi 
50 anni, Caritas ha però dovuto interpre-
tare lo Statuto in rapporto ai grandi cam-
biamenti ecclesiali e sociali che si sono 
presentati. Soprattutto negli ultimi 
vent’anni c’è stato un incalzare di crisi: le 
conseguenze di alcune fondamentali tran-
sizioni (ecologica, demografica, digitale) 
portano Caritas a incontrare sempre nuo-
vi poveri e a cercare di capire che cosa ha 
reso la vita difficile a queste persone. Sia 
in termini individuali, sia di sistema». 
Questi mutamenti hanno prodotto un 
riflesso sulla “vocazione pedagogica” 
che definisce l’identità di Caritas? 
«Questa vocazione non è mai venuta me-
no e non muta, ma non definisce un me-
todo immodificabile. Caritas deve sempre 
considerare le condizioni dentro le quali 
i fenomeni di povertà si manifestano, per 
darne una lettura non autoreferenziale, 
ma incentrata sull’ascolto e sull’interpre-
tazione dei “segni dei tempi”. Solo parten-
do da questa lettura è possibile capire co-
me il Vangelo può essere vissuto in modo 
credibile oggi. La testimonianza della ca-
rità è dunque vita del Vangelo incarnata. 
I poveri, in altre parole, costringono Ca-
ritas e la Chiesa a mettersi in discussione». 
In un clima sociale e spirituale più fram-
mentato, la “pedagogia dei fatti” conti-
nua a essere una via percorribile? 
«La funzione pedagogica non deve esse-
re un insieme di prescrizioni morali o di 
stili astratti, ma deve incarnarsi nelle di-
verse realtà che devono essere trasforma-
te dalla forza del Vangelo per ricostruire 
relazioni di fraternità, di pace, di giusti-
zia, di dignità. Se la fede non diventa vi-
ta, se non produce vita buona, non è au-
tentica. Per realizzare questo compito, 
non può limitarsi a indicazioni di princi-

pio o a mere prediche, ma deve promuo-
vere la “pedagogia dei fatti”: proporre un 
punto di vista diverso a partire dalla scel-
ta preferenziale dei poveri e cercare sem-
pre nuove modalità concrete per tradur-
re il dovere della solidarietà cristiana nel 
contesto odierno. Decidendo ogni volta 
da che parte stare e di stare nelle ferite del-
le persone e della storia cercando di ri-
pensare il sistema. La funzione pedago-
gica continua a essere una via percor-
ribile, nella misura in cui promuove 
opere capaci di incarnare una visione 
di carità orientata a rimuovere le cau-
se delle povertà (non a occuparsi solo 
degli effetti), a non dare per carità ciò 
che va riconosciuto per giustizia, a pre-
stare aiuto in modo tale che la perso-
na aiutata non ne abbia più bisogno». 
In questa stagione, cosa ha ricevuto Mi-
lano da Caritas? E cosa hanno impara-
to Caritas e la Chiesa ambrosiana dalla 
metropoli? 
«C’è un radicamento di Caritas a Milano, 
ma se c’è una caratteristica della Diocesi 
è che copre una pluralità di territori, una 
sorta di “città estesa”. In un certo senso, la 
Chiesa ha interpretato anticipatamente la 
vocazione di una metropoli che va oltre 
il confine della città, centro di una regio-
ne, ma vitalmente connessa all’hinterland 
e a tutto quanto la circonda. È una lezio-
ne che risale a sant’Ambrogio, che distin-
gueva tra Charitas romana e Charitas cristia-
na: era l’intuizione della necessità del su-
peramento di una Charitas chiusa, iden-
titaria e classista, verso una aperta e inclu-
siva. Una prospettiva tuttora attuale, che 
fa parte del patrimonio ideale che si è con-

servato lungo l’intera storia di Milano, e 
penso si possa dire che negli ultimi 50 an-
ni Caritas abbia aiutato a confermare que-
sta sua identità. Lo si è visto chiaramente 
nei confronti del fenomeno delle migra-
zioni. E poi c’è il tema della capillarità: sia-
mo in ogni parrocchia, ovunque c’è una 
Caritas che si occupa delle persone in dif-
ficoltà, sia di coloro che lì vivono da sem-
pre, sia degli ultimi arrivati. È un elemen-
to di costruzione dell’identità della par-
rocchia, ma anche del contesto civile. Non 
cadendo nell’assistenzialismo, perché, an-
che nel momento dell’aiuto materiale, Ca-
ritas sempre cerca di offrire una visione di-
versa del povero: non è solo un proble-
ma, non deve essere visto come un fasti-
dio, o come generatore di degrado, ma è 
persona che ha risorse residue da cui bi-
sogna partire per pensare le soluzioni, di 
cui il povero stesso deve diventare prota-
gonista».  
Le crisi hanno generato forme di presen-
za differenti rispetto al passato? 
«La Caritas ha puntato a sviluppare una 
nuova forma di presenza, le Case della ca-
rità, per rendere evidente la carità come 
una delle dimensioni della pastorale, ac-
canto a liturgia e catechesi: nelle parroc-
chie più grandi la presenza di tre struttu-
re (chiesa, oratorio, Casa della carità) ma-
nifesta il riferimento alla triade evangeli-
ca pane (eucaristico) - Parola - poveri. 
Queste Case (oggi ne abbiamo sette in 
Diocesi) costituiscono un coordinamen-
to di diversi servizi diurni (mense, docce, 
empori, guardaroba) e notturni (rifugi per 
senza dimora e accoglienze dei profu-
ghi)».

Caritas, attenta ai segni dei tempi

Volontari al Refettorio ambrosiano

In 50 anni l’organismo diocesano 
ha declinato la vocazione pedagogica a cui 
è chiamata per Statuto secondo le esigenze 
della società e le diverse crisi. Parla Gualzetti

La carità in cattedra, ecco il calendario degli incontri
Il programma 
è articolato 
in 15 
appuntamenti 
da febbraio 
a settembre, 
di carattere 
diocesano 
o zonale

Il Convegno diocesano Caritas, svoltosi nell’Aula ma-
gna dell’Università cattolica di Milano lo scorso 9 
novembre, ha aperto con una riflessione sul tema 

«Carità e pace» il ricco percorso delle «Cattedre della 
carità», proseguito poi con l’incontro del 21 novembre 
sul binomio «Carità e salute», in occasione del venten-
nale della Casa della carità «Angelo Abriani». 
Il programma delle Cattedre è articolato in altri 15 ap-
puntamenti da febbraio a settembre 2025, di caratte-
re diocesano o zonale: si tratterà di incontri aperti a ope-
ratori, volontari e beneficiari dei servizi Caritas, ma an-
che a fedeli, cittadini, rappresentanti di istituzioni lo-
cali e soggetti di Terzo settore, con l’obiettivo di scan-
dagliare, grazie a autorevoli testimoni e relatori, il rap-
porto tra carità e temi della contemporaneità.  
Ecco il calendario (in via di definizione) degli eventi 
diocesani e per Zone pastorali. 
15 febbraio: «Carità e mondialità. Giubileo e remis-
sione dei debiti: a che punto siamo?». 25 febbraio: 
«Carità e welfare. Scegliere di dare a ciascuno un’op-
portunità». 4 marzo: «Carità ed economia. Un’equa di-

stribuzione della ricchezza». 11 marzo: «Carità ed eco-
logia. Transizione sostenibile e impresa». 18 marzo: 
«Carità e lavoro. I diritti in un mercato del lavoro che 
cambia». 27 marzo: «Carità e scuola. Dare la parola per 
formare cittadini» (Zona I - Milano). 3 aprile: «Carità 
e giustizia riparativa. Ascoltare il dolore, schiodare il 
rancore, riparare i legami» (Zona III - Lecco). 5 aprile: 
«Carità e disabilità. Per comunità senza barriere» (Zo-
na V - Monza). Data da definire: «Carità e tecnologia. 
Strumenti per tutti, al servizio dell’umano». 3 maggio: 
«Carità e grave emarginazione. Come si diventa pove-
ri?» (Zona II - Varese). 10 maggio: «Carità e salute men-
tale. Il disagio psichico nei giovani adulti» (Zona VII - 
Sesto San Giovanni). 17 maggio: «Carità e carcere. Per-
corsi che non si esauriscono tra le mura di un carcere» 
(Zona IV - Rho). 24 maggio: «Carità e azzardo. Cultu-
ra, prevenzione e cura per rimanere liberi dall’azzar-
do» (Zona VI - Melegnano). 13 settembre: «Carità e 
abitare» (Convegno diocesano delle Caritas decanali). 
Data da definire: «Carità e bellezza. Riconoscere la di-
gnità dei poveri attraverso l’arte e il bello».

Airoldi, delegato per il clero 
proveniente da diocesi estere 

L’arcivescovo ha nominato don Francesco 
Airoldi - attualmente collaboratore dell’Uf-

ficio per la Pastorale missionaria e dell’Ufficio 
per la Pastorale dei migranti, dopo essere sta-
to fidei donum ambrosiano in Zambia - dele-
gato arcivescovile per il clero proveniente da 
Diocesi estere. 
La nomina risponde a quello che lo stesso ar-
civescovo, nella sua Proposta pastorale per 
l’anno 2024-2025, ha definito «esito desidera-
bile», cioè «una maggiore integrazione tra le 
comunità etniche e la Chiesa locale», nel con-
testo della recezione delle costituzioni sino-
dali Chiesa dalle genti: responsabilità e pro-
spettive. Orientamenti e norme. A nome 
dell’arcivescovo il delegato è incaricato di 
mantenere le relazioni con i singoli chieri-
ci e di accompagnare il loro progressivo in-
serimento nelle parrocchie.

NOMINA
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Cristiani felici di essere cristiani
DI MARIO DELPINI * 

Ha pianto troppo 
l’umanità. Troppe 
lacrime oggi sui volti 

della gente, dei bambini, 
degli adulti, degli anziani. 
Troppo dolore sulla faccia 
della terra. 
Ma i pellegrini di speranza, 
cioè coloro che rispondono 
alla chiamata del Signore e 
si mettono in cammino, 
non si accontentano di 
elencare i motivi di tante 
lacrime. Non sono quelli 
mai stanchi di raccontare 
dei disastri inflitti 
all’umanità e alla terra da 
troppa cattiveria, da troppa 
ottusità, da una natura 
troppo spietata.  
Non basta registrare 
disastri e dolori. I pellegrini 
di speranza hanno una 
parola da dire da parte di 
Dio: «Tu non dovrai più 
piangere» (Is 30,18ss). 
Vengono infatti da parte di 
Dio, come il profeta Isaia, 
per annunciare la 
consolazione e la salvezza 
che viene dal Signore. I 
pellegrini di speranza 
cantano il salmo: «Il 
Signore rimane fedele per 
sempre, rende giustizia agli 
oppressi, dà il pane agli 
affamati. Il Signore libera i 
prigionieri…» (Sal 145). 
Sono forse dei sognatori? 
Sono degli ingenui? Sono 
presuntuosi che pensano di 
avere soluzioni e rimedi 
per tutti i disastri e i 
dolori? 
Piuttosto i pellegrini di 
speranza sono gente 
sincera e non parlano di sé 
e non contano su proprie 
forze o astuzie: «…non ci 
perdiamo d’animo. 
…abbiamo rifiutato le 
dissimulazioni vergognose 
…annunciando 
apertamente la verità e 
presentandoci davanti a 
ogni coscienza umana, al 
cospetto di Dio… Noi 
infatti non annunciamo 
noi stessi, ma Cristo Gesù 
Signore» (2Cor 4,1ss). 
Ecco che cosa hanno da 
dire: Gesù e la sua salvezza. 
Può succedere che i 
discepoli di Gesù siano 

reticenti proprio a 
proposito di Gesù: hanno 
molte parole buone da 
dire, hanno analisi 
interessanti da confrontare, 
si propongono come 
compagni di viaggio di 
molti con gesti di amicizia 
e di solidarietà, hanno 
buoni consigli e parole 
sapienti. Ma sanno dire di 
Gesù? Trovano le parole e 
le occasioni per dare 
testimonianza a Gesù? 
Fanno capire di essere 
discepoli di Gesù, salvati 
da lui, consolati, ricolmati 
di gioia per la sua 
presenza? 
I discepoli di speranza 
esultano per la voce dello 
sposo, come fanno gli 
amici dello sposo, come fa 
Giovanni il precursore che 
battezzava a Ennòn, vicino 
a Salim. 
La gioia per la presenza di 
Gesù è il modo 
irrinunciabile per 
comunicare la fede e per 
consolare l’umanità in 
lacrime.  
La gioia cristiana non è una 
«gioia qualsiasi», non viene 
da una qualsiasi parte, ma 
solo dalla voce dello sposo. 
Viene cioè dell’ascolto della 
parola di Gesù, al quale 
Giovanni ha dato 

testimonianza. La sua 
presenza e la sua opera 
sono la rivelazione che 
compie le promesse dei 
profeti, «tu non dovrai più 
piangere».  
Ma i cristiani sono contenti 
di essere cristiani? 
«I tuoi occhi vedranno il 
maestro, i tuoi orecchi 
sentiranno la parola dietro 
di te: “Questa è la strada, 
percorretela”, caso mai 
andiate a destra o sinistra». 
Infatti Gesù è la via: se vuoi 
giungere alla terra 
promessa, cammina in 
Gesù, che è la via. Se vuoi 
essere pellegrino di 
speranza, segui Gesù, che è 
la via. Se vuoi raggiungere i 
fratelli e le sorelle per 
asciugare le loro lacrime e 
annunciare la liberazione, 
lasciati condurre da Gesù 
che è la via. 
Ma i cristiani conoscono e 
percorrono la via di Gesù? 
In conclusione per poter 
dire alla gente: «Tu non 
dovrai più piangere», noi 
abbiamo solo questo: 
annunciare Gesù; irradiare 
la gioia della presenza di 
Gesù, lo sposo che si 
annuncia; percorrere la via 
che è Gesù, vivere come lui, 
dimorare in lui. 

* arcivescovoDettaglio di «San Giovanni Battista che rende testimonianza», Annibale Carracci (1600 circa), MoMa, New York

In questa quinta domenica di Avvento, l’omelia 
dell’arcivescovo ricorda come i pellegrini 
di speranza non si limitano a elencare disastri 
e dolori, ma hanno parole da dire da parte di Dio

Il Battista: «Lui deve crescere, io diminuire»
Le toccanti parole 
pronunciate 
dal Precursore 
nel Vangelo 
odierno sono 
ben illustrate 
dal prezioso 
dipinto 
di Annibale 
Carracci

Il Battista ci guarda, con gli occhi spalan-
cati. Si rivolge proprio a noi, oggi, come
duemila anni fa si era rivolto con deter-

minazione a quei suoi discepoli che gli chie-
devano chiarimenti riguardo a Gesù, senza 
nascondere la loro sorpresa e perfino un 
moto di contrarietà per quanto stava suc-
cedendo... 
Il Precursore cerca la nostra attenzione, con 
insistenza, con determinazione: sembra 
quasi di sentirlo quello sguardo fissato sui 
nostri volti. Vuole accertarsi che finalmen-
te capiamo, abbandonando dubbi e incer-
tezze: «Non sono io il Cristo, ma sono sta-
to mandato avanti a lui». Lui che viene, lui 
che Giovanni indica a dito sullo sfondo, lui 
che è «lo sposo a cui appartiene la sposa».  
Che Annibale Carracci sia stato uno dei 
grandi maestri della pittura nel passaggio 
tra Cinque e Seicento, celebrato e amato 
dai contemporanei, lo si riconosce anche da 

dipinti «minori» come questo: un delizio-
so olio su rame (splendidamente conserva-
to), di appena 50 centimetri di altezza, og-
gi al Metropolitan Museum di New York 
dopo aver fatto parte di diverse collezioni 
illustri, tra cui quella della famiglia Farne-
se a Parma e la collezione Orléans a Parigi. 
Il Cristo è solo una piccola figura sullo sfon-
do, eppure è destinato a prendere tutta la 
scena: «Lui deve crescere; io, invece, dimi-
nuire», come dice ancora il Battista, annun-
ciando un’inversione di prospettiva che è as-
soluta e definitiva.  
Per questo il maestro Carracci mette Gesù 
proprio in cima a quell’altura, circonda-
to da un orizzonte azzurro e infinito: 
«Chi viene dal cielo è al di sopra di tut-
ti. Egli attesta ciò che ha visto e udito», 
proclama Giovanni. Chi ha orecchi per 
intendere, ascolti. 

Luca Frigerio

«Kaire», in preghiera con monsignor Delpini 

Prosegue per tutto l’Avvento l’appuntamento con il «Kaire», 
il tradizionale momento di riflessione e preghiera attraver-

so cui l’arcivescovo «entra nelle case» dei fedeli ambrosiani gra-
zie ai media della Diocesi. Tema portante delle meditazioni 
di monsignor Mario Delpini, registrate in alcune delle chiese 
giubilari della Diocesi, è l’ormai imminente Anno Santo. 
Le puntate per questa quinta settimana di Avvento sono regi-
strate a Monza presso il santuario di Santa Maria delle Grazie, 
eretto dai frati francescani attorno al 1465 sul luogo dove un 
tempo era presente una piccola cappella dedicata al culto del-
la Madonna, nei pressi del fiume Lambro. Devastata da un in-
cendio nel 1893, è stata ricostruita nel secolo scorso e consa-
crata dal beato cardinal Schuster nel 1946. 
Il «Kaire» viene trasmesso con queste modalità e questi orari: 
sul portale www.chiesadimilano.it e sui canali social della Dio-
cesi le meditazioni saranno visibili a partire dalle 7 del mat-
tino e naturalmente recuperabili in qualunque momento; su 
Telenova (canale 18 del digitale terrestre) al termine della San-
ta Messa dal Duomo (alle 8.40 dal lunedì al venerdì, alle 8 al 
sabato, alle 10.15 la domenica) e in replica la sera alle 23.30; 
su Radio Marconi dopo il notiziario diocesano, alle 20.20.

TUTTI I GIORNI

Crevenna, presepi 
per la Terra Santa

Nel segno della solidarietà alla 
Terra Santa l’edizione 2024 di 
«Crevenna Borgo dei Prese-

pi», inaugurata nella frazione di Er-
ba (Como) in occasione della festa 
dell’Immacolata con un videomes-
saggio del Custode fra Francesco Pat-

ton. Le offerte dei visitatori saranno infatti devolu-
te alle popolazioni di quelle terre, mentre sabato 21 
dicembre nella chiesa parrocchiale di Santa Maria 
Maddalena verrà portata una fiammella accesa dal-
la «Luce della Pace», la lampada che arde perenne-
mente nella Basilica della Natività di Betlemme. I 
Presepi - tra cui quello storico in movimento, che 
ogni anno richiama tra i 15 e i 20 mila visitatori, e 
quello nuovo installato a sei metri di altezza sopra 
un faggio secolare - sono allestiti presso Villa Ceria-
ni e sono visitabili fino a domenica 26 gennaio (fe-
riali 14-18, festivi 10-12 e 14-18; gruppi anche nei 
giorni feriali su prenotazione al cell 338.2963333).

Vallassina, Natività 
da riscoprire

Un presepe davvero speciale 
in Vallassina, che coinvolge 
i tre paesi della Comunità 

pastorale della Madonna di Cam-
poè: Rezzago, Sormano e Caglio 
(Como). Nelle chiese di questi pae-
si sono custodite pregevoli opere 

d’arte, a volte poco note. «Abbiamo pensato di evi-
denziare queste opere - spiegano gli organizzato-
ri - suddividendo gli episodi della nascita di Ge-
sù in tre parti. Ciascuno di questi episodi, rico-
struito figurativamente nel presepe e collocato in 
ogni singola chiesa, rappresenterà quanto il pit-
tore ha voluto esprimere nella sua opera». 
Il percorso di visita comprende: Rezzago, chiesa 
dei Santi Cosma e Damiano; Sormano (Dicini-
sio), chiesa di Santa Maria del Sasso; Caglio, chie-
sa dei Santi Gervaso e Protaso. Il presepe sarà vi-
sitabile nelle tre chiese fino al 6 gennaio 2025, nei 
giorni festivi e prefestivi, dalle ore 15 alle ore 17.

L’arte presepistica 
a Novedrate

Viene inaugurata oggi, alle 11.30, 
a Novedrate (Como) la XXXI 
Mostra presepi e diorami, ospi-

tata nelle sale della splendida Villa 
Casana: un viaggio emozionante e 
spirituale tra tradizione, creatività e 
innovazione nel mondo del presepe. 

All’ingresso, i visitatori saranno accolti con laborato-
ri a tema natalizio: un’occasione per coinvolgere gran-
di e piccoli nella magia del Natale. Qui saranno espo-
sti i presepi realizzati dai bambini del corso realizza-
to in collaborazione con l’Oratorio San Giovanni Bo-
sco di Novedrate con la tecnica del polistirene. 
Un’intera sala è dedicata ai diorami, scene tridimen-
sionali che riproducono momenti e paesaggi legati 
alla Natività, con dettagli curati e prospettive realisti-
che. Un’altra sezione ospiterà i presepi «aperti», ov-
vero quelli che mostrano il racconto della Natività in 
contesti scenografici più estesi. La novità di quest’an-
no sono i «Presepi in cornice». Info: cell. 335.6900177.

A Baggio è di scena 
tutta la Bibbia

Una visita al Presepe Biblico di 
Baggio, nel seminterrato della 
chiesa di Sant’Apollinare, è 

un’esperienza unica. La Natività ne è 
il cuore, ma il racconto parte dall’An-
tico Testamento e arriva alla Penteco-
ste, dipanandosi in 58 diorami, tra 

movimenti e suoni. Un’opera che è anche la testimo-
nianza di una storia di dedizione e generosità, che du-
ra da decenni. Nel 1960, Egidio Negrini, catechista 
di Baggio, conobbe il futuro cardinal Martini e gli 
confidò quanto fosse difficile far appassionare i ra-
gazzi al catechismo. Il gesuita gli rispose che sarebbe 
stato bello se tutta la storia di Gesù si fosse potuta spie-
gare come in un presepe. Egidio lo prese in parola. 
Il presepe è aperto alle visite tutte le domeniche di 
dicembre dalle 15 alle 18.30 e sabato 21 dalle 10.30 
alle 12 e dalle 15 alle 18.30. Dal 25 dicembre al 6 
gennaio, apertura tutti i giorni dalle 15 alle 18.30 
(chiuso il 31). L’ingresso è a offerta libera.

RASSEGNA

Monsignor Delpini in visita a realtà 
di cura e di assistenza alla persona 

Nella prossima settimana l’arcivescovo, monsignor Mario Del-
pini, effettuerà una serie di visite ad alcune realtà di cura e 

di assistenza alla persona, dove presiederà celebrazioni eucari-
stiche in vista di Natale. 
La prima tappa sarà domani llunedì 16 dicembre, alle 10.30, pres-
so l’Ospedale San Giuseppe (via San Vittore 12). MMartedì 17, alle 
17, si recherà all’Istituto clinico Humanitas di Rozzano (via Man-
zoni 56). GGiovedì 19, alle 10.30, monsignor Delpini sarà al Poli-
clinico - Clinica Mangiagalli di Milano (via della Commenda 12), 
realtà di cui l’arcivescovo di Milano è parroco: in questo caso la 
Messa celebrerà la Festa patronale. Infine ddomenica 22, alle 12, 
sarà all’Istituto Palazzolo di Milano (via Don Luigi Palazzolo 21), 
struttura che fa capo alla Fondazione Don Gnocchi. 
«Viviamo in un modo acciaccato, malato, a volte profondamen-
te ingiusto - ha detto l’arcivescovo lo scorso anno al Palazzolo - 
che pone più ostacoli che incoraggiamenti per chi vuole fare il 
bene, che prevarica. Questa frizione ci dice che dobbiamo fare i 
conti con il senso del nostro limite, dell’ingiustizia, dell’impoten-
za, dell’inadeguatezza. Curiamo moltissime persone, ma non ri-
solviamo i problemi di tutti: saperlo ci aiuta a vivere tutti i gior-
ni nella consapevolezza che questa vita è visitata da Dio e che il 
Natale non è costruire fantasie infantili, ma incontrare Gesù».

CELEBRAZIONI NATALIZIEConcerti, musica e cori verso il Natale

Come sempre, molti sono gli 
eventi musicali verso il Natale 
in programma in Diocesi. Ne 

segnaliamo alcuni. 
Oggi alle 16 presso la chiesa di San 
Pietro in Sala, in piazza Wagner a 
Milano, si tiene il concerto «100 
Natali in San Pietro in Sala», in 
occasione della chiusura delle 
celebrazioni del centenario della 
chiesa parrocchiale. Il Coro 
polifonico «Jubilate Deo» presenta un 
programma di musiche natalizie per 
soli coro e organo di Bach, 
Rheinberger, Händel e Saint-Saëns. 
Oltre ai brani solistici e corali, il 
concerto vedrà anche l’esecuzione di 
due pezzi organistici, per valorizzare 
uno dei più preziosi strumenti 
musicali presenti nel Municipio 7: un 
organo Balbiani-Vegezzi-Bossi del 
1932, per il quale è allo studio un 
intervento di recupero. Ingresso 
libero. 

Molti sono gli eventi 
in programma in questi 
giorni a Milano e 
in diocesi: ne segnaliamo 
alcuni, tra riscoperte, 
autori classici e Gospel, 
spesso a scopo benefico

Un altro appuntamento con la grande 
musica è quello offerto in Santa Maria 
Segreta a Milano, questo pomeriggio 
alle 16.30: «Dolce felice notte. Dalle 
elaborazioni corali di canti popolari 
natalizi alla polifonia d’arte», con 
musiche di Dionisi, Venere, Mazza, 
Filippi, Zuccante, Victoria, Palestrina, 
Stravinskij, Tavener. Coro Cet 
(Alessandro Ledda, direttore) e Iter 
Research Ensemble (Giovanni 
Cestino, direttore). Ingresso libero. 
Sempre oggi, alle 20.30, il Teatro 
Pime a Milano si trasforma in un 
luogo di pura energia vocale con uno 
straordinario concerto Gospel, 
organizzato in collaborazione con la 
Scuola di Musica Cluster. Ad 
arricchire la serata sarà la 
partecipazione straordinaria di Joyce 
Elaine Yuille, artista di fama 
internazionale e icona del Gospel, che 
con la sua voce meravigliosa toccherà 
il cuore di tutti i presenti. L’intero 

ricavato dei concerti sarà devoluto a 
sostegno delle attività del Centro 
Pime, che da anni opera in prima 
linea per portare aiuto e speranza 
nelle aree più difficili del mondo 
grazie all’instancabile lavoro dei suoi 
missionari. I biglietti da 12 a 17 euro 
sono disponibili online teatropime.it 
oppure presso l’accoglienza del 
Centro Pime in via Monte Rosa 81, 
Milano. 
Un concerto di canti di Natale con il 
gruppo vocale VoxMea nella mistica 
scenografia della «chiesetta rossa», 
Santa Maria alla Fonte, si terrà 
martedì 17 dicembre alle ore 21, a 
ingresso è libero (via della Chiesa 
Rossa, 55). Le offerte saranno 
devolute alle opere di conservazione 
della chiesetta, già recuperata 
dall’oblio e dall’abbandono dal 
Comitato volontari Cascina Chiesa 
Rossa oggi supportati dalla comunità 
dei Frati Minori Cappuccini.
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Leggere la Bibbia 
un capitolo al giorno

DI CLAUDIO STERCAL * 

Spesso, anche da persone 
lontane dall’esperienza re-
ligiosa, capita di sentirsi fa-

re una confidenza di questo ti-
po: «Ho provato più volte a leg-
gere la Bibbia, ma non ci sono 
mai riuscito. Mi sono sempre 
fermato lungo il cammino». 
A dire il vero, «noi» ci siamo ri-
usciti. Abbiamo cominciato 
nel 2018, con un centinaio di 
studenti dell’Università catto-
lica, quasi una piccola «sfida». 
Così, nel periodo da gennaio 
a settembre di quell’anno, ab-
biamo letto tutto il Nuovo Te-
stamento, 260 capitoli, uno al 
giorno, personalmente, nel 
momento preferito della gior-
nata, scambiandoci ogni tanto 
qualche mail di accompagna-
mento e di commento. 
Felici per quella bella esperien-
za - che all’inizio sembrava per-
sino audace, ma che, svolta in-
sieme, è stata più facile e grati-
ficante di quanto potessimo im-
maginare - abbiamo pensato di 
affrontare anche l’Antico Testa-
mento. Lo abbiamo diviso nel-
le sue quattro parti - Pentateu-
co (187 capitoli), Libri profeti-
ci (258), Libri poetici e sapien-
ziali (313), Libri storici (310) - 
e, nei quattro anni successivi, 
dal 2019 al 2022, abbiamo com-
pletato la lettura dell’intera Bib-
bia. Immaginate la gioia dei par-
tecipanti. Nel frattempo, i let-
tori erano diventati quasi 900. 
Così abbiamo pensato di co-

La nuova proposta 
prevede la lettura 
del Nuovo 
Testamento 
e quella 
dei Libri poetici 
e sapienziali

bri poetici e sapienziali. Come 
al solito si inizia, per il suo va-
lore simbolico, il giorno di Na-
tale (25 dicembre) e la conclu-
sione dell’itinerario è prevista, 
per i due percorsi, il 10 settem-
bre 2025 e il 2 novembre 2025. 
Se ne può scegliere uno solo o 
entrambi. Sul sito dell’Aposto-
lato biblico della Diocesi di Mi-
lano (www.chiesadimilano.it/ 
apostolatobiblico) si trovano le 
locandine con la presentazione 
dell’iniziativa. Per ricevere il ca-
lendario di lettura e, durante 
l’anno, le mail di accompagna-
mento ci si deve iscrivere utiliz-
zando i link indicati nel sito, sia 
per il Nuovo Testamento sia per 
i Libri poetici e sapienziali. Buo-
na lettura.  

* sacerdote e biblista

involgere la Diocesi di Milano 
e in particolare i responsabili 
dell’Apostolato biblico. Abbia-
mo trovato grande accoglien-
za e l’iniziativa è diventata su-
bito diocesana. 
Ormai siamo al terzo anno di 
questo nuovo «periodo». I let-
tori sono ulteriormente au-
mentati, sono arrivati a 2.700, 
le mail di accompagnamento 
sono diventate più regolari e 
strutturate, durante l’anno si è 
aggiunta, per qualche settima-
na e per chi lo desidera, anche 
una lettura più approfondita di 
un libro biblico, accompagna-
ta a giorni alterni da un video 
di commento. 
La proposta per l’anno 2024-
2025 prevede la lettura del Nuo-
vo Testamento e quella dei Li-

È il terzo anno su scala diocesana della «sfida» 
avviata nel 2018: sono ormai 2.700 i lettori, 
che si scambiano costantemente email 
di commento. Si ricomincia il 25 dicembre

Riscoprire la speranza, 
la due giorni teologica
DI PAOLO INZAGHI 

Si intitola La speranza non delude. Riscoprire una vir-
tù necessaria la due giorni residenziale di riflessio-
ne teologica proposta dall’Azione cattolica am-

brosiana l’11 e 12 gennaio al Centro pastorale di Se-
veso, che prende le mosse dal tema scelto da papa Fran-
cesco per il Giubileo 2025, ma che fa riferimento an-
che all’attualità perché la speranza è una virtù quanto 
mai messa a dura prova dai drammi di quest’epoca. 
Interverranno Francesca Peruzzotti, che ha al suo atti-
vo un dottorato di ricerca in Scienze della cultura e il 
dottorato canonico in Filosofia con una tesi su Hans 
Urs von Balthasar e Jean-Luc Marion; don Francesco 
Scanziani, prete teologo e docente nella Diocesi, e Al-
berto Conci, professore di liceo e docente all’Istituto 
di scienze religiose di Trento e alla Philosophisch-Theo-
logische Hochschule di Bolzano-Brixen. 
La due giorni, che è diventata oramai un appunta-
mento fisso nel mese di gennaio, intende offrire un’op-
portunità di formazione teologica di alta qualità ma 
popolare e accessibile a tutti, in particolare ai laici im-
pegnati nelle comunità cristiane. «Speriamo di gode-
re della presenza di persone con forme di vita, mini-
steri e professioni diversificate, come accaduto nelle 
scorse edizioni», auspica Matteo De Matteis, giovane 
professore di religione, che fa parte della commissio-
ne teologica dell’Ac e organizza l’iniziativa. «Sarà uti-
le in special modo ai laici e alle laiche, perché in que-
sti anni il clero diminuisce e aumenta la considera-
zione delle potenzialità dei battezzati. Siamo pronti 
a prendere in mano le nostre parrocchie e diventare 
finalmente protagonisti in una Chiesa sinodale, ma 
per essere all’altezza di questo compito ci vogliono an-
che competenze teologiche». 
«La speranza è il tema principale del Giubileo», ag-
giunge De Matteis, «ed è caratteristica del modo cristia-
no di guardare alla storia, alla vita e a ciò che sarà do-
po di noi. Gli stimoli ricevuti dai tre teologi invitati in-
teragiranno con il vissuto personale dei partecipanti, 
attivando domande, percorsi di pensiero ed energie 
latenti, per aiutarci tutti a diventare seminatori di spe-
ranza nei nostri ambienti di vita quotidiana». 
La due giorni, che si svolge dalle 9 di sabato 11 gen-
naio alle 14 di domenica 12, con pernottamento e vit-
to nella struttura del Centro pastorale di Seveso (l’ex 
seminario), prevede una metodologia attiva con le re-
lazioni degli esperti, tempo per l’approfondimento 
personale su testi e materiale predisposto e confronto 
a gruppi, per arrivare a una sintesi finale.  
Info sul sito www.azionecattolicamilano.it. Iscrizioni 
su urly.it/313dg7.

AC

L’immagine 
della 
Speranza 
secondo 
Raffaello (Pala 
Baglioni)

Pochi minuti, con tranquillità 

Nella proposta dell’Apostolato biblico la
lettura è personale e può essere svolta 

nel momento preferito della giornata. Per 
condividere il cammino e ricevere settima-
nalmente qualche suggerimento per la let-
tura, è necessario compilare i moduli di ade-
sione. Gli scritti del Nuovo Testamento e dei 
libri Sapienziali si trovano in qualunque edi-
zione della Bibbia. Per chi non ne avesse an-
cora una si consiglia La Bibbia di Gerusalem-
me (Edb, edizione 2009 o successiva). Il te-
sto della Bibbia si può facilmente trovare 
anche in internet, per esempio sul sito 
www.bibbiaedu.it. 
Per la lettura si è invitati a scegliere un mo-
mento e un luogo tranquilli. Meglio, forse, 
in una chiesa, davanti al tabernacolo. I più 
coraggiosi potrebbero anche tenere un «dia-
rio di viaggio».

Per i gruppi giovanili ambrosiani
(giovani 17-35enni e i loro 

educatori/educatrici) continuano le 
iscrizioni per partecipare al Giubileo dei 
giovani (28 luglio-3 agosto 2025).  
Una volta raccolte le iscrizioni tramite i 
modelli predisposti, il capogruppo 
dovrà trasmettere i dati generali del 
gruppo al Servizio per i giovani e 
l’università compilando il modulo 
online entro il 15 marzo, scegliendo tra 
i pacchetti di partecipazione.  
Vengono raccolte inoltre le disponibilità 
all’accoglienza (compilando il modulo 
online su 
www.chiesadimilano.it/pgfom), tra il 25 
luglio e il 31 luglio 2025, da parte di 
oratori, parrocchie, associazioni e 
movimenti, per quei gruppi giovanili 

ISCRIZIONI

Verso il Giubileo 
dei giovani

italiani o internazionali in viaggio verso 
Roma per il Giubileo dei Giovani: è 
richiesta la disponibilità per 3 giorni 
(massimo 2 notti) nell’ambito di 
un’esperienza di gemellaggio con alcuni 
momenti in condivisione, come la 
preghiera del mattino e la Santa Messa.  
La realtà ospitante dovrà provvedere a 
preparare la colazione e la cena per il 
gruppo che accoglie, oltre a 
predisporre un luogo per il 
pernottamento (con materassino e 
sacco a pelo) con bagni e docce. 

Il logo del Giubileo dei giovani

Scuola di spiritualità, una proposta
DI LETIZIA GUALDONI 

Pensata per introdurre i giovani al-
la vita spirituale, la scuola di spi-
ritualità «Sulle ali dello Spirito» 

non ha l’intento di insegnare una tec-
nica, quanto di aiutare a compiere 
qualche passo su un tema fondamen-
tale per coloro che desiderano appro-
fondire alcuni aspetti come il discerni-
mento e la preghiera.  
Si possono avviare, nel corso dell’anno 
pastorale, per i gruppi giovanili, brevi 
percorsi (strutturati con una breve in-
troduzione al tema e un momento con-
creto di preghiera) nei territori, nei di-
versi decanati/comunità pastorali che 
ne fanno richiesta, scrivendo alla email 
giovani@diocesi.milano.it per maggio-
ri informazioni e per concordare tem-
pi e modalità.  
«La vita nello Spirito, come il corpo, ha 
bisogno di allenamento e di esercizio - 

spiega don Marco Fusi, responsabile dio-
cesano del Servizio per i giovani e l’uni-
versità -. La scuola di spiritualità per i 
giovani è una possibilità per coltivare lo 
Spirito ed esercitarsi nella preghiera in 
Cristo, in una relazione viva con Lui».  
L’équipe del Gruppo Samuele, con i suoi 
diversi carismi (è composta infatti da sa-
cerdoti, consacrate, famiglie), realizza 

questa proposta anche per un secondo 
livello della «scuola di spiritualità», of-
frendo un incontro di approfondimen-
to sul metodo della lectio, che aiuta a en-
trare con più semplicità nel testo bibli-
co, e un altro sul discernimento, con la 
proposta di alcuni esercizi pratici. Un’oc-
casione da cogliere per i singoli giovani 
è la partecipazione ai quattro appunta-
menti serali in programma presso la ba-
silica di San Babila, a Milano (corso 
Monforte 1), in alcuni martedì, a parti-
re dal mese di gennaio fino ad aprile. 
Questo il calendario degli incontri e dei 
temi, che si terranno sempre dalle ore 
19.30 alle 22 (con cena insieme): 14 
gennaio «L’avventura interiore», 4 feb-
braio «La preghiera», 11 marzo «Il di-
scernimento», 8 aprile «Fraternità».  
Le iscrizioni per la scuola di spiritualità 
per singoli giovani si raccolgono entro 
il 9 gennaio compilando il modulo on-
line su www.chiesadimilano.it/pgfom.

Incontri su preti e affettività
DI ANDREA REGOLANI 

Con le prime due date (12 novem-
bre per la Zona I e 19 novembre 
per la Zona VI) è partito il per-

corso formativo diocesano per il clero 
riflettendo sull’affettività e la sessuali-
tà del prete e del diacono. Questo per-
corso si inserisce nell’ampio cammino 
iniziato con l’anno pastorale 2023-24 
sull’educazione affettiva e sessuale. 
Gli incontri vedono al centro la rifles-
sione dell’arcivescovo che offre spun-
ti di preghiera e apre alla possibilità 
della condivisione e del confronto. Ta-
le riflessione è preceduta da un mo-
mento di preghiera e ascolto della Pa-
rola ed è seguita da un tempo di silen-
zio abbondante e da un momento di 
condivisione nella fede. 
Molti preti e diaconi delle Zone I e VI 
hanno ringraziato per la profondità 

della riflessione dell’arcivescovo e per 
la possibilità del confronto a piccoli 
gruppi: «Non abbiamo tante occasio-
ni per parlare tra noi del nostro modo 
di vivere l’affettività e la sessualità». 
I prossimi incontri saranno: Zona VII: 
giovedì 23 gennaio 2025, presso par-
rocchia Santa Maria Nascente e Beato 
Giovanni Mazzucconi, via Carlo Marx, 
Sesto San Giovanni. Zona IV: giovedì 

30 gennaio 2025, presso Collegio pa-
dri Oblati di Rho, corso Europa 228, 
Rho. Zona V: martedì 4 febbraio 2025, 
presso Centro pastorale ambrosiano, 
via San Francesco d’Assisi 3, Seveso. 
Zona III: giovedì 13 febbraio 2025, 
presso Villa Sant’Antonio Maria Zacca-
ria, via Sant’Antonio 17, Eupilio. Zo-
na II: martedì 8 aprile 2025, presso Se-
minario arcivescovile, via Papa Pio XI, 
Venegono Inferiore. 
Con gennaio la Formazione perma-
nente del clero offrirà anche materia-
le perché ogni fraternità del clero de-
canale possa dedicare un appuntamen-
to tra quelli già programmati alla ripre-
sa della riflessione dell’arcivescovo. 
Nei mesi iniziali dell’anno pastorale 
2025-26 saranno programmati poi ul-
teriori incontri sul tema dell’accompa-
gnamento delle persone circa gli aspet-
ti affettivi e sessuali.
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La parrocchia comunica
DI LUCA FOSSATI * 

L’Ufficio comunicazioni sociali del-
la Diocesi prosegue nel percorso di 
formazione «La parrocchia comu-

nica» rivolto a coloro che nelle comuni-
tà cristiane si occupano di comunicazio-
ne, approfondendo in questa edizione 
il tema dell’uso delle immagini. L’inizia-
tiva, che si terrà presso l’Università cat-
tolica del Sacro Cuore di Milano, si svol-
gerà nei sabati 22 febbraio, 22 marzo, 12 
aprile e 10 maggio, dalle ore 10 alle 13. 
Sotto il titolo «Comunicare la Chiesa: 
una questione (anche) di immagine», il 
percorso esplorerà le molteplici sfaccet-
tature della comunicazione visiva, dai 
tradizionali materiali stampati fino al-
le piattaforme digitali come TikTok. 
L’obiettivo è fornire competenze pra-
tiche e strumenti utili per raccontare 
la vita parrocchiale e i suoi valori in 
modo efficace. 
Il primo incontro «L’impaginazione al 

potere» sarà dedicato alla cura dell’iden-
tità grafica. L’importanza di un’immagi-
ne coordinata (che includa loghi, grafi-
ca web e impaginazione) verrà appro-
fondita grazie agli interventi di esperti co-
me il grafico Paolo Mazzini, Daniela Re 
Ferrè e Stefano Femminis. Verranno af-
frontati anche aspetti normativi, come 
la gestione del copyright e la registrazio-
ne delle testate parrocchiali. 
Sarà poi il turno delle immagini fotogra-
fiche con l’incontro dal titolo provoca-
torio «Non è bello ciò che è bello, figu-
rati se è brutto» durante il quale, grazie 
all’apporto del fotografo Andrea Cher-
chi, verranno proposti consigli pratici 
per raccontare eventi attraverso fotogra-
fie realizzate a regola d’arte. Sarà anche 
l’occasione per approfondire le strategie 
per sfruttare al meglio i contenuti visi-
vi sui social sotto la guida del social me-
dia manager Federico Bianchino. 
Il terzo appuntamento «Videostorytel-
ling per la Chiesa: dai reel alle dirette» 

si concentrerà infine sul mondo del vi-
deostorytelling. Verrà offerta una pano-
ramica completa su come utilizzare i vi-
deo per raccontare la vita pastorale, dal-
la produzione di brevi clip fino alle di-
rette streaming. Don Alberto Ravagna-
ni e il team di Laboratorium, insieme ad 
Annamaria Braccini e a chi scrive, gui-
deranno i partecipanti nella creazione 
di contenuti che uniscano professiona-
lità e autenticità. 
Il ciclo di incontri si concluderà con un 
appuntamento speciale: un dialogo 
aperto tra l’arcivescovo, mons. Mario 
Delpini, e il mondo della comunicazio-
ne. L’evento, che coincide con il Giubi-
leo dei giornalisti e del mondo della co-
municazione a livello diocesano, rap-
presenta un’occasione unica di riflessio-
ne. Il dialogo, moderato dalla giornali-
sta Donatella Negri, vedrà gli interventi 
di Paolo Ruffini, Maria Grazia Fanchi, 
Mario Calabresi e Alice Rohrwacher 
(quest’ultima in attesa di conferma). Al 

termine vi sarà un momento di preghie-
ra presieduto dall’arcivescovo nella Ba-
silica di Sant’Ambrogio, durante il qua-
le mons. Delpini consegnerà il “manda-
to” ai comunicatori parrocchiali. 
Questo percorso formativo non è solo 
un’opportunità per acquisire competen-
ze tecniche, ma anche un momento per 
riflettere sull’importanza della comuni-
cazione visiva come strumento di evan-
gelizzazione. La scelta delle immagini, la 
loro qualità e il loro utilizzo strategico 
possono fare la differenza nel trasmet-
tere il messaggio cristiano in un mondo 
sempre più digitale. Iscrizione obbliga-
toria entro il 20 febbraio sul sito 
www.centroambrosiano.it/calendario-
eventi. Un’occasione imperdibile per chi 
desidera mettere le proprie competenze 
al servizio della comunità, imparando a 
comunicare la bellezza della fede anche 
attraverso le immagini. 

* collaboratore Ufficio
comunicazioni sociali

Prosegue il percorso di formazione proposto 
dall’Ufficio comunicazioni sociali agli 
operatori che si occupano dei media nelle 
comunità. Focus sull’uso delle immagini

In scena con Acutis, copione per gli oratori

DI STEFANIA CECCHETTI 

Cinque autori in cerca di perso-
naggi. Potrebbe essere racconta-
ta così la prima scena dello spet-

tacolo teatrale Connessi all’infinito, ispi-
rato alla figura di Carlo Acutis, che la 
Fom ha pensato per preadolescenti e 
adolescenti, nell’anno della canonizza-
zione del beato, in programma a Roma 
il prossimo 27 aprile. Il copione si apre 
infatti con un gruppo di autori che so-
no in difficoltà nello scrivere un testo 
sulla santità. Un po’ come gli autori rea-

li, che infatti scrivono nell’introduzio-
ne al copione rivolta ai ragazzi: «Parla-
re della santità in un testo teatrale non 
è facile, ma crediamo che attraverso le 
parole e i gesti di questi personaggi 
ognuno di voi possa in qualche modo 
trovare almeno un pezzettino di sé. Le 
domande che qualche volta vi balena-
no in testa, le vostre passioni, e le scel-
te che alla vostra età cominciano a fa-
re intravedere chi sarete da grandi». 
Sono le domande che si fanno anche 
i giovani protagonisti del testo, aiuta-
ti da un amico misterioso che si sve-
lerà solo alla fine. 
Il copione sarà messo a disposizione di 
tutte le parrocchie e i gruppi che vor-
ranno metterlo in scena e sarà associa-
to a schede di animazione educativa 
per affrontare alcuni temi fondamen-
tali legati al testo teatrale, con lo scopo 
di rendere ancora di più esplicito il ri-
ferimento a Carlo Acutis.  

Alla stesura della sceneggiatura, scritta 
da Fabrizia Bandi, Marco Fagnani e 
Marta Govi, ha collaborato anche don 
Marco Magnani, responsabile della pa-
storale giovanile della Comunità Pasto-
rale «S. Giovanni Battista alla Certosa», 
in virtù di una sua lunga esperienza di 
teatro insieme ai ragazzi in oratorio, 
iniziata quando era vicario ai Santi Pie-
tro e Paolo di Corsico. Don Magnani 
ha coinvolto nel progetto quelli che era-
no i suoi educatori a Corsico e che, no-
nostante siano diventati adulti, non 
hanno perso la passione di educare at-
traverso il teatro e si sono lanciati vo-
lentieri nell’avventura. 
«Con questo spettacolo la Fom - spie-
ga don Magnani - ha voluto rendere fa-
miliare ai ragazzi la figura di Acutis at-
traverso il mezzo del teatro, uno degli 
strumenti più tradizionali dell’orato-
rio, ma anche, per certi versi, uno dei 
più innovativi, perché capace di mette-

re in connessione i ragazzi tra loro in 
un modo unico, facendo emergere la lo-
ro espressività. È un’occasione di stare 
insieme e di mettersi alla prova, sco-
prendo qualcosa di sé. E poi è un’espe-
rienza comunitaria, che coinvolge tut-
ti, anche i più timidi e timorosi del pal-
co, perché far teatro non è solamente 
recitare, c’è anche il dietro le quinte, ci 
sono i costumi, la scenografia, le coreo-
grafie. Il teatro, insomma, insegna che 
insieme si può fare qualcosa di grande, 
che all’inizio sembra impossibile». 
Il copione di Connessi all’infinito non 
mette in scena la vita di Carlo Acutis: il 
beato rimane sempre sullo sfondo, ma 
la portata del suo messaggio è ben chia-
ra. Al centro della riflessione ci sono in-
fatti temi universali come la santità, 
l’amicizia, la ricerca di senso: «L’idea 
era proprio questa - sottolinea don Ma-
gnani -: evitare di fare “il santino”, di 
assolutizzare il personaggio. Avremmo 

corso il rischio, come spesso accade con 
i santi, di dipingerlo come un perso-
naggio straordinario, ma lontano dal-
la vita dei ragazzi e quindi irraggiungi-
bile. Per questo al centro della scena 
non c’è la biografia di Acutis, ma le sto-
rie di alcuni ragazzi che, piano piano, 
apprendono da questo “amico”, che di-
venta via via sempre più familiare, al-

cune intuizioni, alcune disposizioni 
d’animo, alcune aperture di cuore. Co-
sì la santità, che all’inizio del copione 
viene evocata dai cinque autori come 
qualcosa di distante, irraggiungibile, 
astratto, attraverso l’esperienza di Car-
lo, diventa qualcosa che riguarda tutti 
molto da vicino».  
Info: segreteriafom@diocesi.milano.it.

La Fom mette 
a disposizione un testo 
teatrale ispirato alla 
figura del beato che verrà 
canonizzato il 27 aprile

Una foto 
del beato 
Carlo Acutis, 
che diventerà 
santo 
nel corso 
del Giubileo
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MIKE NELSON

Il 24 dicembre, durante la
Messa di mezzanotte, pres-
so la chiesa di San Marco a 

Milano un’opera di Mike Nel-
son, Amnesiac Beach Fire, verrà 
posizionata stabilmente nella 
cappella di San Luigi. L’opera 
viene collocata in occasione del 
Giubileo del 2025, con l’inten-
to di ricordare costantemente a 
tutti questo evento straordina-
rio e mantenere viva la memo-
ria di un tempo diverso dagli 
altri. Verranno predisposti sus-
sidi per comprendere appieno 
il senso dell’opera e nella cap-
pella si potranno trovare stru-
menti per vivere e meditare sui 
temi del Giubileo. Durante l’an-
no è previsto anche un incon-
tro con l’artista. 
L’opera simboleggia il persiste-
re del simbolo anche dopo la 
sua consunzione, nello specifi-
co l’immagine del fuoco, fonte 
di caldo e di luce, ottenuto tut-
tavia con materiali di scarto. La 
scultura-fuoco rappresenta un 
fuoco potenzialmente sempre 
acceso, ma nel contempo da ali-
mentare ogni volta: potrebbe 
conferire a quello spazio tutta 
la simbologia legata sia alla sor-
gente (roveto-Spirito), sia al 
soggetto che prega e ricordare 
che durante quest’anno occor-
re riconoscere per un verso il 
dono (un anno intero di spe-
ranza, di misericordia), per un 
altro l’impegno ad alimentare 
questo fuoco anche con gli scar-
ti, con quanto viene abbando-
nato. Un mondo scartato che - 
riassemblato - torna a diventa-
re sorgente di calore e luce.

San Marco, 
arte per 
il Giubileo

OGNI SABATO

Torna l’iniziativa «So-
norità organistiche» 
nel Duomo di Mila-

no, che offre momenti di 
ascolto di musica d’orga-
no della durata di 30 mi-
nuti, tutti i sabati fino al 
26 luglio 2025 alle ore 
16.45, prima della celebra-
zione eucaristica vigiliare. 
La programmazione mu-
sicale di «Sonorità orga-
nistiche» intraprende per 
l’edizione 2024-2025 
l’esecuzione per la prima 
volta nel Duomo di Mi-
lano dell’opera omnia 
per organo di Johann Se-
bastian Bach che si con-
cluderà nel 2026: circa 
200 brani.  
Attraverso questi appun-
tamenti, il pubblico ha la 
possibilità di ascoltare il 
Grande Organo della Cat-
tedrale, al quale si affian-
ca per la prima volta l’Or-
gano corale del Duomo, 
recentemente posiziona-
to lungo la navata me-
diana, il cui ascolto chia-
ro e dettagliato favorisce 
l’esecuzione della lette-
ratura del periodo baroc-
co e classico. 
Tutte le esecuzioni sono 
eseguite da Alessandro La 
Ciacera, organista del 
Duomo di Milano. 
Programmi e info sul sito 
www.duomomilano.it. 
La rassegna è trasmessa in 
diretta streaming sul ca-
nale YouTube del Duomo 
di Milano. 

Alessandro La Ciacera

Concerti 
d’organo 
in Duomo

DI LUCA FRIGERIO  

Sono trascorsi 1650 anni da quando Ambro-
gio diventò vescovo di Milano. La sua ordi-
nazione, infatti, avvenne il 7 dicembre del 

374. La data la si ricava con certezza da un’ome-
lia da lui stesso tenuta esattamente undici anni più 
tardi, in cui affettuosamente diceva ai milanesi
che quello era il «giorno natalizio» del suo episco-
pato: «Infatti sembra quasi che ogni anno l’episco-
pato ricominci daccapo, quando si rinnova la sta-
gione del tempo… Voi siete per me come i geni-
tori, perché mi avete dato l’episcopato. Voi, ripe-
to, siete come figli o genitori: uno per uno, figli;
tutti insieme, genitori».
Ed ecco che tutto il popolo sembra davvero par-
tecipare alla consacrazione del loro nuovo vesco-
vo, in un bellissimo capolettera del prezioso Mes-
sale di Gian Galeazzo Visconti, miniato da Ano-
velo da Imbonate nel 1395 e tesoro della Biblio-
teca capitolare di Sant’Ambrogio.
Le braccia incrociate sul petto, Ambrogio appare
tutto preso dalla solennità del momento. La bar-
ba bianca, i capelli canuti, ne fanno già il venera-
bile padre della Chiesa milanese, colmo di saggez-
za e ricco di esperienza. Ma egli, all’epoca, non ave-
va forse nemmeno quarant’anni.
E lo sguardo del neovescovo, in questo capolavo-
ro artistico in miniatura, quasi ne tradisce l’emo-
zione, e financo la preoccupazione. È come se Am-
brogio riandasse con la mente al frenetico succe-
dersi degli eventi di quei giorni, quando la sua vi-
ta, improvvisamente, aveva preso una direzione
inaspettata, cambiando per sempre…
Una volta compreso che sottrarsi all’acclamazio-
ne popolare era impossibile, l’ormai ex governa-
tore aveva accettato il suo destino - meglio, co-
me dice il suo segretario Paolino: «la volontà di

Dio nei suoi confronti» - e aveva chiesto di esse-
re battezzato da un vescovo niceno. Già una scel-
ta di campo, per far capire subito qual era la sua 
fede, quale sarebbe stato il suo magistero, an-
che se lui era stato indicato da entrambe le par-
ti, cattolici e ariani, come elemento super par-
tes, arbitro, quasi, di una partita difficile e 
complessa… Ma è possibile restare «neutrali», 
quando di mezzo c’è la verità? 
Il 30 novembre 374 Ambrogio fu battezzato e 
otto giorni più tardi, avendo «esercitato tutti i 
ministeri ecclesiastici», come sottolinea pruden-
temente il biografo, ben sapendo che si sta co-
munque parlando di un neofita, «fu ordinato ve-
scovo con grandissimo favore e immensa gioia 
da parte di tutti». 
A preparare il magistrato, catapultato alla guida di 
una diocesi, fu certamente il presbitero Simplicia-
no, che Ambrogio forse aveva già conosciuto a Ro-
ma. A Milano gli fu «padre per la grazia», amato 

maestro: a rivelarcelo è Agostino, nelle Confessio-
ni, e lui stesso, come è noto, si gioverà dei consi-
gli e dell’assistenza spirituale del sacerdote peda-
gogo. 
Simpliciano accompagnò il catecumeno Ambro-
gio al battesimo, lo introdusse ai misteri dell’or-
dinazione sacerdotale, lo guidò alle mansioni del 
suo ministero episcopale. E anche in seguito fu 
sempre vicino al vescovo, sostenendolo, accom-
pagnandolo, spesso nell’ombra, ma sempre pre-
sente. Al punto che Ambrogio, sul letto di morte, 
lo indicò come suo successore, ripetendo per tre 
volte, a chi avrebbe potuto obiettare che era trop-
po anziano: «È vecchio, ma buono!».  
Ambrogio fu vescovo di Milano per 23 anni, fino 
alla sua morte nel 397. Tuttavia non è mai stato 
«soltanto» il patrono della Chiesa di cui è stato pa-
store nell’ultima fase del IV secolo, ma anche il pro-
tettore di tutti coloro che a Milano hanno vissu-
to e operato, il simbolo stesso di una città e di un 
territorio, delle sue consuetudini, delle sue tradi-
zioni. Lui che, come altri “giganti”, ha fatto gran-
de Milano, pur non essendo originario di Milano. 
E poi Ambrogio è stato «il ponte d’oro tra Orien-
te e Occidente», come ancora oggi lo ricordano i 
fratelli della Chiesa ortodossa. Ambrogio il san-
to, il poeta, il predicatore, il biblista. Protettore e 
patrono. Difensore dei poveri, degli ultimi e de-
gli oppressi. Araldo della 
giustizia e della verità. 
Grandioso e modesto. 
Imponente e allo stesso 
tempo umile. Saldo di 
fronte ai potenti, mansue-
to con i piccoli. Ambro-
gio dei milanesi e degli 
ambrosiani. Eppure, in 
fondo, davvero di tutti.

anniversario. Sant’Ambrogio, il pastore premuroso 
1650 anni fa veniva consacrato vescovo di Milano

Il «ritratto» di Ambrogio in San Vittore in Ciel d’Oro

Anovelo da Imbonate, 
Consacrazione del vescovo 
Ambrogio, Messale Visconti 
(M6), 1395, Biblioteca capitolare 
di Sant’Ambrogio a Milano

Scarp de’ tenis

Èil sorriso di Nasim, giovane alpinista 
iraniana in fuga dal regime del proprio 
Paese e rifugiata in Italia, attivista per i 

diritti umani, a campeggiare sulla copertina 
del numero di dicembre-gennaio di Scarp de’ 
tenis. In vendita sulla piattaforma 
shop.scarpdetenis.it e in strada e 
davanti alle parrocchie, il giorna-
le dedica il suo dossier alla pro-
posta di cambiare la legge sulla 
cittadinanza, introducendo il 
concetto di Ius scholae o Ius cul-
turae. Lo fa raccontando le storie 
di Rabia, nata in Pakistan ma in 
Italia da quando aveva due mesi; 
di Kader, arrivato come minore 
non accompagnato nel 2016 do-
po un viaggio a piedi tra Burkina 
Faso e Libia e oggi attivista per i diritti uma-
ni; di Fioralba, che si è laureata in psicolo-
gia a Roma. «Giovani che vivono, lavorano, 
hanno studiato in Italia, senza essere però ita-
liani a pieno titolo. A tutti loro ancora è ne-

gata la cittadinanza. Chi nasce e vive in Ita-
lia non diventa cittadino italiano automati-
camente, ma solo dopo un percorso pieno 
di ostacoli che, per molti, risulta essere im-
possibile da superare», spiega il direttore Ste-

fano Lampertico. 
Sul mensile poi un contributo 
del cardinale Gianfranco Ravasi, 
presidente emerito del Pontificio 
Consiglio della cultura e presi-
dente emerito della Pontificia 
Commissione di archeologia sa-
cra, che riflette sul vero Natale, 
definendolo il giorno «della gen-
te misera riparata spesso in una 
gelida stanzetta o all’aperto e col 
vento o la pioggia, oppure su una 
fragile imbarcazione tra le onde 

del Mediterraneo».  
Tra le tante storie anche quella del fotografo 
cieco Alessandro Bersani, dello scrittore sen-
za dimora Janek, e di Alessandro, che accom-
pagna nelle loro gare atleti non vedenti.

La battaglia delle donne 
per diritti e libertà in Iran

Parliamone con un film 
di Gianluca Bernardini

Un film di Edward Berger. Con Ralph Fiennes, 
Stanley Tucci, Sergio Castellitto, Isabella Ros-
sellini. Thriller. Usa (2024). Eagle Pictures. 

Quando il Papa muore inaspettata-
mente, i membri del Collegio car-
dinalizio si radunano in Vaticano, 
per eleggere, come da prassi, un 

nuovo Pontefice. Toccherà al cardinale in-
glese Lawrence (Ralph Fiennes), decano at-
tento e riflessivo, a sovraintendere il tutto. 
Così arrivano a Roma, da ogni parte del 
mondo, un centinaio di porporati, tra cui 
spiccano il cardinal americano Bellini 
(Stanley Tucci), Segretario di Stato, progres-
sista astuto, ma uomo di fede; il canadese 
cardinal Tremblay (John Lithgow), ambi-
zioso e affabulatore; il cardinal Tedesco (Ser-
gio Castellitto), italiano di Venezia, conser-
vatore ed estroverso; il cardinal Adeyemi 
(Lucian Msamati), nigeriano e vulnerabile, 
che aspira a diventare il primo Papa africa-
no della storia e, ultimo, a sorpresa il cardi-
nal Benitez di Kabul, nominato segretamen-

te, puro e semplice, impervio alle alleanze.  
Basato sull’omonimo romanzo di Robert 
Harris, il film, diretto magistralmente da 
Edward Berger, composto da un cast d’ec-
cezione, risulta essere un vero e proprio 
thriller, capace di attirare l’at-
tenzione dello spettatore alla 
ricerca di colpi di scena che si 
trovano, di fatto, dietro ogni 
angolo. Fedele, per lo più, alle 
procedure e ai riti di ogni con-
clave (con ricostruzioni magni-
fiche della Cappella Sistina a 
Cinecittà) il racconto verte sul-
la ricerca di chi potrà essere la 
giusta «guida spirituale» per la 
Chiesa di domani. Al di là di 
certe semplificazioni, nonché 
delle classiche polarizzazioni, che ogni isti-
tuzione racchiude in sé (innegabili), non 
mancano di essere sottolineati i temi del-
la fede e del dubbio, che acquistano luce, 
man mano che il corso della storia eviden-

zia (a suon di voti) le fragilità umane e le 
qualità spirituali dei protagonisti.  
Se da una parte le macchinazioni politi-
che e machiavelliche potrebbero portare 
qualcuno (soprattutto dentro la comuni-

tà cristiana) a declinare il film 
come irreale o superficiale (del 
tutto sicuri?), dall’altra resta 
evidente la domanda sulla 
Chiesa del futuro, aperta a ciò 
che ora, forse, potremmo con-
siderare impossibile (finale 
evocativo come da libro). Del 
resto suor Agnes (Isabella Ros-
sellini), addetta silente, come 
le altre consorelle, all’organiz-
zazione dell’ospitalità dei car-
dinali a Santa Marta, ci ricor-

da: «Dio ci ha comunque dato occhi e 
orecchie». Un film che punta all’Oscar, ol-
tre che alla discussione. 
Temi: Chiesa, potere, lotta, ambizione, 
morale, futuro, fede, dubbio, speranza.

«Conclave»: dal romanzo bestseller 
una provocazione sul futuro della Chiesa

Il Centro culturale San Benedetto propone un 
corso di iconografia (corso teorico e pratico di 
introduzione al linguaggio dell’arte sacra della 

tradizione cristiana orientale) con il maestro Gio-
vanni Mezzalira, che si terrà presso l’Abbazia di Se-
regno (via Stefano da Seregno, 10) in cinque fine 
settimana per un totale di 10 giorni (25-26 gennaio, 
8-9 e 22-23 febbraio, 8-9 e 22-23 marzo 2025). 
Il corso popone tre livelli, per principianti e già 
esperti. Costi: 430 euro per il primo livello, 400 eu-
ro per il secondo e il terzo (più 50 euro come con-
tributo per l’Abbazia ospitante), comprensivi di 
materiale. Il corso sarà attivato con un numero mi-
nino di 8 partecipanti (12 il numero massimo). 
Iscrizioni entro il 31 dicembre. 
Nato a Milano nel 1949, Giovanni Mezzalira vive 
e lavora a Bressanvido (Vi): dopo aver esercitato la 
professione di architetto, dal 1984 si dedica com-
pletamente all’iconografia. 
Per informazioni: Mezzalira, tel. 0444.660982; 
Centro culturale San Benedetto, cell. 331.1209285; 
www.abbaziadiseregno.com.

Corso di iconografia all’Abbazia di Seregno 
Teoria e pratica sull’arte cristiana orientale

Giovanni Mezzalira

Tre livelli, 
per principianti 
ed esperti, con 
il maestro Mezzalira: 
dal 25 gennaio

Tra i programmi della settimana 
su Telenova (canale 18 del di-
gitale terrestre) segnaliamo:  

Oggi alle 8.15 La Chiesa nella città; 
alle 9.30 Santa Messa dal Duomo di 
Milano; alle 10.15 Il Kaire di Avven-
to. In preghiera con l’arcivescovo verso 
il Giubileo con mons. Delpini; alle 
10.20 il Vangelo della domenica. 
Lunedì 16 alle 8 Santa Messa dal 
Duomo di Milano; alle 8.40 Il Kai-
re di Avvento seguito dal commento 
al Vangelo del giorno in rito ambro-
siano (anche da martedì a sabato); 
alle 9.15 preghiere del mattino (an-
che martedì e giovedì); alle 12.30 
Metropolis (anche da martedì a saba-
to); alle 23.30 Il Kaire di Avvento (an-
che da martedì a domenica); alle 
23.35 Buonanotte… in preghiera (an-
che mercoledì, giovedì e sabato).  
Martedì 17 alle 11.45 Santo Rosario 
con il card. Comastri (anche da lu-

nedì a sabato); 
alle 19.35 La 
Chiesa nella cit-
tà oggi (anche da lunedì a venerdì).  
Mercoledì 18 alle 8.45 Udienza ge-
nerale di papa Francesco; alle 9.50 
La Chiesa nella città oggi; alle 19.15 
TgN sera (tutti i giorni da lunedì al 
venerdì).  
Giovedì 19 alle 18 Caro padre; alle 
18.30 La Chiesa nella città, settima-
nale di informazione sulla vita del-
la Chiesa ambrosiana. 
Venerdì 20 alle 7.30 il Santo Rosa-
rio (anche da lunedì a domenica).  
Sabato 21 alle 8 Il Kaire di Avvento; 
alle 8.40 il Vangelo della domenica; 
alle 9.30 La Chiesa nella città.  
Domenica 22 alle 8.15 La Chiesa 
nella città; alle 9.30 Santa Messa dal 
Duomo di Milano; alle 10.15 Il Kai-
re di Avvento; alle 10.20 il Vangelo 
della domenica.

Proposte della settimana In libreria 

La Lettera ai cresimandi 
2025 Saremo un arcobale-
no (Centro ambrosiano, 

24 pagine, 2 euro) è un mes-
saggio di incoraggiamento, ri-
flessione e guida spi-
rituale per i ragazzi 
che si avvicinano a 
questo importante 
passo della loro vita 
cristiana. Ogni anno, 
l’arcivescovo, mons. 
Mario Delpini, scrive 
una lettera speciale 
indirizzata ai ragazzi 
che si preparano a ri-
cevere il sacramento 
della Cresima. 
Quest’anno l’arcivescovo par-
te dall’immagine dell’arcoba-
leno come simbolo di speran-
za e unità, ispirando i giovani 

che si preparano a ricevere lo 
Spirito Santo per essere mes-
saggeri di pace e riconciliazio-
ne nel mondo. Così come l’ar-
cobaleno unisce due punti di-

stanti, chi riceve lo 
Spirito è chiamato a 
costruire ponti tra per-
sone e comunità divi-
se. Ogni colore rap-
presenta un dono del-
lo Spirito, come amo-
re, gioia e pace, e riflet-
te la bellezza e diver-
sità dell’opera di Dio 
in ciascuno di noi. 
Uniti nello Spirito, 

possiamo creare una comuni-
tà armoniosa, come i colori 
dell’arcobaleno che, pur diver-
si, formano insieme uno spet-
tacolo di bellezza e unità.

Un arcobaleno 
per i cresimandi


